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Chi dispone un lascito nel proprio testamento a favore di Amnesty International 
sceglie prima di tutto di lasciarci in eredità i suoi valori, le idee nelle quali ha creduto  
e lottato per tutta la vita.

Se anche tu vuoi che i tuoi ideali vengano portati avanti anche quando non ci sarai più, 
scrivici a lasciti@amnesty.it o contattaci al numero 06 4490215. 
Ti daremo tutte le informazioni di cui hai bisogno e ti invieremo la nostra guida informativa.
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Cara amica, caro amico,

il 10 dicembre 1948 a Parigi l’Onu adottò la 
Dichiarazione universale dei diritti umani (Dudu).
L’adesione ai suoi principi per noi di Amnesty 
International si trasforma in una sorta di affetto 
che quasi la personifica, diciamo: “È l’anniversario 
della Dudu”, come riferendoci a una di quelle zie 
un po’ eccentriche, al cui parere si ricorre sempre 
nei momenti difficili della vita. In effetti, i diritti 
umani appaiono oggi più che mai “eccentrici” rispetto alle scelte politiche di molti stati 
nel pianeta.L a Dudu nacque sulla scia della speranza che mai più il mondo avrebbe 
assistito alle atrocità della seconda guerra mondiale e affermò un principio semplice e 
inedito: i diritti umani sono la condizione indispensabile per una vita dignitosa e libera da 
discriminazioni, per tutti gli esseri umani, ovunque nel mondo. Apparve presto evidente 
però che quella Dichiarazione e le norme di diritto internazionale a tutela degli individui 
a essa ispirati erano troppo esili per andare lontano con le loro sole forze. 
Convinto che i diritti umani non potevano essere lasciati alla sola tutela degli stati, nel 
1961 Peter Benenson invitò alla mobilitazione le persone comuni: “Se questi sentimenti 
di disgusto ovunque nel mondo potessero essere uniti in un’azione comune, si potrebbe 
fare qualcosa di efficace”. Quell’appello fu l’atto fondativo del nostro movimento.
Ancora oggi, il miglior modo per celebrare con tutto il nostro affetto il 75° anniversario 
della Dudu è tenerla sempre al centro dello sguardo con cui ci rivolgiamo al mondo, 
non smettere mai di indignarci e far sentire la nostra voce contro le violazioni dei diritti 
umani, consapevoli che la strada per realizzare quel sogno universale di uguaglianza e 
libertà è ancora lunga e insieme forti della consapevolezza dei risultati raggiunti finora.
 
Un abbraccio, Alba
Alba Bonetti
Presidente di Amnesty International Italia
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Fare i giornalisti in Russia ha un costo altissimo, come 
hanno sperimentato Anna Politkovskaja e poi Natalia 
Estemirova. A Elena Milashina avevano promesso 
che sarebbe stata la terza, da quando nel 2017 fece 
sapere al mondo che in Cecenia gli omosessuali 
venivano rapiti, torturati e uccisi e da quando, nel 
2020, aveva denunciato che le persone positive al 
Covid-19 venivano etichettate come “terroristi”. 
I primi di luglio, la sua auto è stata circondata e 
uomini a volto coperto l’hanno picchiata, rasata e 
le hanno versato addosso del liquido colorato. Un 
avvertimento chiaro: Milashina è in pericolo!

INSIEME 
POSSIAMO FARE 
ANCORA DI PIÙ ABBIAMO BISOGNO

ANCHE DI TE!DONA ORA
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BUONE NOTIZIE

È LIBERO
Difficile raccontare cosa sia successo nelle ore trascorse tra la condanna 
a tre anni e l’annuncio della grazia a Patrick Zaki. Abbiamo passato ore di 
attesa, di rabbia, di frenesia, ma alla fine è arrivata la gioia della notizia 
più inaspettata: il presidente al-Sisi gli ha concesso la grazia.
Abbiamo trascorso gli ultimi tre anni a tenere alta l’attenzione su Patrick 
Zaki, un ricercatore egiziano appassionato di diritti umani e di studi di 
genere. Abbiamo conosciuto suo padre e sua sorella, abbiamo incontrato i 
suoi amici e abbracciato Reny, la sua compagna di vita. Abbiamo scoperto 
le sue passioni, il Bologna calcio prima di tutto, e le sue paure. 
Abbiamo portato la sua storia ovunque in Italia, nei luoghi pubblici come 
nei salotti istituzionali. Abbiamo chiesto a tutti i governi italiani che si sono 
susseguiti in questi anni di incalzare il presidente al-Sisi. Poi finalmente a 
luglio è ritornato in Italia come uomo libero.
Il 18 luglio, dopo oltre un anno di processo e una marea di rinvii, Patrick 
Zaki “è stato condannato a tre anni” di carcere per “diffusione di notizie 
false”, per alcuni articoli scritti sui social. 
La prima conferma è arrivata attraverso l’Ansa da uno dei quattro legali 
dell’attivista, al termine dell’udienza presso il Tribunale per reati contro la 
sicurezza a Mansura, in Egitto.  
Al termine della lettura della sentenza Patrick è stato portato via dall’aula 

in manette, attraverso il passaggio nella gabbia degli imputati, tra le 
grida della madre, della fidanzata e degli amici. Abbiamo trascorso ore tra 
telefonate, chat, messaggi, email e traduzioni di informazioni dall’arabo 
all’italiano e viceversa. L’importante era non mollare la presa, seguire ogni 
singolo annuncio, ogni singolo tweet. C’era tensione nell’aria: sapevamo 
che la storia non poteva finire così, con una condanna a tre anni di carcere 
per un articolo pubblicato su un portale. Poco dopo la buona notizia ha 
fatto esplodere una gioia indicibile. Oggi siamo qui a gioire per la grazia a 
Patrick Zaki e a Mohamed al-Baqer, avvocato del famoso attivista Alaa Abd 
el-Fattah, ma domani saremo di nuovo in piazza a chiedere che vengano 
rilasciati anche tutti gli altri: #FreeThemAll è l’hashtag che continua a 
circolare su internet, rilanciato dagli attivisti egiziani. Patrick Zaki non 
avrebbe dovuto trascorrere neanche un giorno in carcere, nessuno dei 22 
mesi di detenzione preventiva, nessuno dei 14 mesi che gli mancavano da 
scontare. 
Nessuno! Perché non si può essere arrestati per aver espresso un’opinione, 
per aver denunciato una discriminazione. Patrick non avrebbe dovuto 
ricevere la grazia perché non ha alcuna colpa, perché non avrebbe dovuto 
mai essere arrestato né processato.
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Thailandia - 10 luglio   
Una corte d’appello ha annullato la condanna a morte emessa in primo grado nei 
confronti di Rusneeda Beraheng, che nel 2018 era stata giudicata colpevole del 
traffico di 87 chili di metamfetamine. In appello non è stato dimostrato che la 
donna fosse in possesso della droga e  l’accusa è decaduta.

Svizzera - 11 luglio  
La Corte europea dei diritti umani ha riconosciuto che l’atleta intersex sudafrica-
na Caster Semenya è stata oggetto di discriminazioni in relazione alle restrizioni 
imposte dalle autorità sportive relative al suo livello di testosterone, particolar-
mente elevato a causa di una disfunzione genetica che è causa di iperandroginia. 

Tunisia - 13 luglio  
Sono stati rimessi temporaneamente in libertà Chaima Issa, la leader della coali-
zione di opposizione Fronte di salvezza, e Lazhar Akremi, avvocato ed ex ministro. 
Erano stati arrestati a febbraio con l’accusa di “cospirazione contro la sicurezza 
dello stato”. 

Perù - 21 luglio   
Un tribunale d’appello ha ordinato che le unioni tra persone del medesimo sesso si-
ano legalmente registrate all’anagrafe pubblica. Il tribunale ha dato ragione a una 

cittadina peruviana che aveva denunciato l’anagrafe per aver rifiutato di registrare 
il suo matrimonio contratto all’estero, sostenendo che i suoi diritti costituzionali 
erano stati violati.

Ghana - 25 luglio    
Il parlamento ha cancellato la pena di morte dalla legge sui reati penali del 1960 
e dalla legge sulle forze armate del 1962. Resta solo in vigore, nella costituzione, 
la previsione della pena capitale per il reato di alto tradimento.

Ecuador - 21 agosto     
Con una maggioranza di quasi il 60 per cento, la popolazione si è espressa tra-
mite referendum contro lo sfruttamento dei giacimenti petroliferi all’interno del 
parco nazionale Yasuni, nella regione amazzonica, dichiarato riserva della bio-
sfera dall’Unesco. Lo sfruttamento petrolifero nell’area era stato avviato, senza il 
consenso delle popolazioni interessate, nel 2016.

Brasile - 23 agosto     
La Corte suprema federale ha stabilito che le offese e i discorsi omobitran-
sfobici potranno essere puniti con pene da due a cinque anni di carcere, 
ampliando l’applicazione della legge del 2019 che criminalizzava tali azio-
ni solo se riferite a interi gruppi.

QUESTE BUONE NOTIZIE SONO POSSIBILI ANCHE 
GRAZIE A TE! INSIEME POSSIAMO FARE ANCORA DI PIÙ. DONA ORA

BUONE NOTIZIE

https://bit.ly/3RMK3ib
https://dona.amnesty.it/donazioni/~mia-donazione?utm_source=T4_2023_IR&utm_medium=Link&utm_campaign=2023_T4_W&utm_id=Trimestrale+4_2023+web
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APPELLI

La violenza sessuale è un fenomeno diffuso e sistemico in tutto il mondo. Le vittime 
spesso non conoscono i propri diritti e si trovano di fronte a molteplici ostacoli 
nell’accesso alla giustizia e ai risarcimenti, compresi stereotipi di genere dannosi, 
idee sbagliate su violenza sessuale, accuse di colpevolezza, dubbi sulla propria 
credibilità, sostegno inadeguato e legislazione inefficace. In Italia, in particolare, 
persiste il pregiudizio che addossa alla donna la responsabilità della violenza 
sessuale subita.
Come Amnesty International Italia, abbiamo diffuso due volte lo stesso questionario, 
redatto dalla Fundamental Rights Agency, l’agenzia dell’Unione europea per i 
diritti umani, chiedendo alle persone che cosa pensino dello stupro, della violenza 
sessuale, ma tra il test del 2014 e quello del 2019 i risultati non sono cambiati: 
il 31 per cento della società civile italiana crede che una donna dica no solo per 
farsi desiderare e il 32 per cento della popolazione giustifica lo stupro in alcune 
circostanze, come in caso di uso di alcolici, se non ha detto esplicitamente no o 
se aveva già avuto rapporti intimi con la persona che accusa di averla stuprata. 
Questi pregiudizi gravissimi trovano conferma nel codice penale italiano, dove 
all’articolo 609-bis, si prevede che il “reato di stupro” sia necessariamente 
collegato agli elementi della violenza, o della minaccia o dell’inganno, o dell’abuso 
di autorità. 
“Il sesso senza consenso è stupro” è un concetto semplice, che dovrebbe mettere 
d’accordo tutti. Ma purtroppo non è così e ancora la crucialità del consenso 

QUESTO NON È CONSENSO
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quando si parla di violenza e molestie non è stata 
compresa e assorbita nel nostro paese, né a livello 
sociale e culturale, né legislativo. Come stabilito 
dalla Convenzione di Istanbul, ratificata dall’Italia 
nel 2013, lo stupro è un “rapporto sessuale 
senza consenso”: l’articolo 36, paragrafo 2 della 
Convenzione specifica infatti che il consenso 
“deve essere dato volontariamente, quale libera 
manifestazione della volontà della persona, e deve 
essere valutato tenendo conto della situazione e 
del contesto”.
In due anni di campagna #IoLoChiedo, ci sono stati 
dei cambiamenti in Europa: quando l’abbiamo 
avviata, dei 31 paesi dell’Unione,
solo nove includevano il concetto di consenso 
nel codice penale e a oggi siamo arrivati a 17, 
con le ultime modifiche legislative in Svizzera e 
Paesi Bassi. In Italia invece niente. Per questo la 
campagna prosegue su due fronti, quello di una 
battaglia culturale di presa di consapevolezza 
del concetto di consenso, con attività continue 
di sensibilizzazione, prima di tutto nelle scuole, 
e quello legislativo per chiedere la revisione 
dell’articolo 609-bis del codice penale, in linea 
con gli impegni presi nel 2013, affinché qualsiasi 
atto sessuale non consensuale sia punibile.

FIRMA
L’APPELLO

“IL SESSO SENZA CONSENSO È STUPRO”, è un concetto semplice, che 
dovrebbe mettere d’accordo tutti. Purtroppo, non è così. In Italia 
il codice penale fa riferimento a una definizione di stupro basata 
esclusivamente sull’uso della violenza e della forza, senza alcun 
riferimento al principio del consenso. Chiediamo l’adeguamento 
della nostra legislazione e una forte spinta a un cambiamento 
culturale perché sia chiaro che il sesso senza consenso è uno 
stupro. Collegati al nostro sito e firma ora l’appello!

Dal nostro ultimo rapporto sulla situazione 
dei diritti nel mondo, emerge un quadro 
drammatico che documenta, a livello globale, 
catastrofici attacchi ai diritti delle donne e 
all’uguaglianza di genere. Non possiamo e 
non dobbiamo fermare il nostro lavoro. Per 
farlo abbiamo bisogno di te. 

DONA ORA
clicca e

https://www.amnesty.it/appelli/il-sesso-senza-consenso-e-stupro/
https://dona.amnesty.it/donazioni/~mia-donazione?utm_source=T4_2023_IR&utm_medium=Link&utm_campaign=2023_T4_W&utm_id=Trimestrale+4_2023+web
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PRIMO PIANO
Il Il 10 dicembre 1948, proclamando la Dichiarazione 

universale dei diritti umani, la comunità internazionale 
s’impegnava a non ripetere e a prevenire gli orrori della 

seconda guerra mondiale. 
Sappiamo bene, e abbiamo modo di verificarlo ogni anno che 
passa, che quell’impegno è stato ripetutamente tradito così 
come che, per la maggioranza degli abitanti del pianeta, i 
30 articoli della Dichiarazione rimangono una chimera. 
Quel grido “mai più” è stato ripetuto innumerevoli volte 
nei decenni successivi alla fine degli anni Quaranta, a 
rischio di diventare una voce flebile a causa delle guerre, 
dell’inuguaglianza, dell’impunità. 
Diritti elementari quali quelli al cibo, alla salute, 
all’istruzione, al lavoro sono sistematicamente violati. Il 
diritto di protesta pacifica, la libertà di stampa così come 
quella di esprimere le proprie opinioni o di professare un 
credo religioso sono limitati o del tutto negati in decine di 
stati.  
Crisi globali, come quella dei conflitti, della repressione 
delle libertà fondamentali, dei rifugiati e del clima, 
continuano a non trovare soluzione e si aggravano di 
anno in anno. Come sempre, a pagare il costo più alto 
sono coloro che hanno meno colpe. O semplicemente non 
ne hanno affatto: le popolazioni civili vittime di crimini di 
guerra, gli abitanti delle zone più esposte all’innalzamento 
delle acque o a eventi meteorologici estremi, gli uomini, le 
donne, le bambine e i bambini che cercano altrove riparo 
dalla persecuzione. 
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di Riccardo Noury, portavoce

ATTACCO AI 
DIRITTI UMANI

1948/2023 75° ANNIVERSARIO DELLA DICHIARAZIONE 
UNIVERSALE DEI DIRITTI UMANI

A pagare il costo più alto sono 
coloro che hanno meno colpe. 
O semplicemente non ne hanno 
affatto: le popolazioni civili 
vittime di crimini di guerra, gli 
abitanti delle zone più esposte 
all’innalzamento delle acque o 
a eventi meteorologici estremi, 
gli uomini, le donne, le bambine 
e i bambini che cercano altrove 
riparo dalla persecuzione. 

torna alla copertina
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L’inizio di questo secolo ha visto confermare la perdita di autorevolezza 
della comunità internazionale: il coinvolgimento diretto di vari suoi 
attori è un elemento purtroppo fondamentale della negazione globale dei 
diritti. Basti pensare alla circostanza che buona parte degli stati membri 
permanenti del Consiglio di sicurezza è complice di crimini di guerra 
attraverso la fornitura di armi a regimi repressivi 
e che uno di essi, la Russia, si sta rendendo 
responsabile del crimine di aggressione contro 
l’Ucraina. 
Per i diritti umani non c’è spazio nelle narrazioni 
politiche basate sullo scontro, quelle del “noi 
contro loro”. Additare il nemico nei momenti 
di crisi è una vecchia tattica e la Storia ce ne 
ha fornito prove orribili. Ma l’amplificazione 
che di tale narrazione fanno i nuovi mezzi di 
comunicazione la rende ancora più pericolosa.  
George Orwell sarebbe stato felice di descrivere 
i tempi contemporanei, con le attuali perversioni 
del linguaggio: si va in carcere per “diffusione di 
notizie false” quando abbiamo raccontato la verità, 
salvare vite umane è considerato un crimine, così come chiedere misure 
urgenti per contrastare l’emergenza climatica. 
In poche parole, la visione lungimirante e l’espressione di una leadership 
illuminata presenti nella Dichiarazione universale dei diritti umani hanno 
ceduto il passo a politiche di corto respiro che ne hanno significativamente 
indebolito l’applicazione. 

Ma tante e tanti si oppongono al tradimento completo di quel sistema 
di garanzie e protezioni internazionali che dapprima la Dichiarazione 
sul piano morale e poi su quello giuridico i trattati che ne sono derivati 
hanno contribuito a sviluppare e a rafforzare. 
Quelle persone che, 75 anni dopo, mantengono la Dichiarazione come 

bussola ideale dei loro pensieri e delle loro azioni 
sono le attiviste e gli attivisti per i diritti umani, 
sono le società civili che comprendono prima e 
meglio dei loro rappresentanti politici i pericoli 
insiti in un mondo che non riesce a globalizzare 
i diritti.  
C’è un movimento composto da cittadine e 
cittadini nel mondo, di cui Amnesty International 
è una delle principali espressioni, che avverte 
sempre più l’urgenza di non rimanere a guardare, 
di mettersi di traverso, di contribuire a riedificare 
una cultura dei diritti. 
Settantacinque anni dopo la Dichiarazione, questo 
movimento è testa, cuore, pancia e piedi: la testa  

                                   per avere una strategia, il cuore per l’emozione, la 
pancia per l’indignazione, i piedi per marciare nelle strade e nelle piazze.  
Questo movimento chiede un nuovo rinascimento per onorare gli impegni 
assunti nel 1948 e pretende di sapere dai governi se vogliono iniziare a 
edificare il rispetto dei diritti umani oppure proseguire nella loro opera di 
demolizione. Sappiano, quei governi, che in quel caso, non ci riusciranno 
facilmente.

PRIMO PIANO

© UN PHOTO
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IRANLE DONNE 
GUIDANO
IL DISSENSO

Apochi giorni dal primo anniversario dell’uccisione di Mahsa Jina Amini, 
avvenuta il 16 settembre scorso per mano della polizia morale della 
Repubblica islamica dell’Iran, il clima nel paese appare incandescente. 

Si stanno alzando sempre più voci di dissenso che invitano la popolazione a non 
restare in silenzio e a scendere in piazza per partecipare alle manifestazioni 
organizzate in Iran e nel resto del mondo. Il regime ha iniziato da mesi una 
retata nei confronti di diverse categorie di oppositori. 

di Parisa Nazari, 
attivista iraniana per i diritti umani

Firma

Gallery

Video

Approfondisci

©
 A

rc
hi

vi
o 

pr
iv

at
o

https://www.amnesty.it/donna-vita-liberta-liran-a-un-anno-dalla-rivolta/
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PRIMO PIANO
Sono stati arrestati e condannati in processi sommari e senza accesso all’assistenza legale, 
numerosi attivisti, artisti, in particolare i cineasti, studenti universitari, manifestanti accecati 
dai proiettili delle forze di sicurezza, famiglie dei manifestanti uccisi e anche cittadini 
comuni, per aver condannato la repressione brutale di ogni forma di dissenso attraverso i 
social media. Appare evidente che lo scopo dell’inasprimento della brutale repressione già 
in corso sia creare un clima di terrore per costringere gli iraniani a non scendere in piazza di 
nuovo. E anche oggi come 44 anni fa, sono le donne il primo bersaglio da colpire. 
Sono numerosissime le attiviste arrestate in diverse regioni del paese, ma il dibattito pubblico 
in questo momento è piuttosto concentrato sulla questione della nuova legge del parlamento 
iraniano contro donne che non sono più definibili «malvelate», ma che hanno deciso di non 
portare il velo. È in corso una vera e propria campagna di chiamata alla disobbedienza civile 
lanciata in maniera spontanea da milioni di donne che si riprendono in video selfie sui social, 
per invitare altre donne a sfidare il regime. Le autorità invece continuano a fare dichiarazioni 
pubbliche sulle sanzioni più o meno severe riservate alle donne senza velo, secondo la nuova 
legge approvata dal parlamento per la tutela del velo obbligatorio. In un clima del genere, 
viene pubblicata la lettera aperta di Narges Mohammadi, attivista iraniana candidata al 
premio Nobel per la Pace 2023, dal carcere di Evin. Mohammadi denuncia ancora una volta 
la violenza inaudita subita dalle donne arrestate durante le ore di interrogatorio in carcere. 
Una simile situazione è stata denunciata anche nel libro pubblicato in Italia con il titolo: 
“Diario dal carcere” di Sepideh Gholian, giornalista e attivista rinchiusa nello stesso carcere 
di Narges Mohammadi. Gholian è stata arrestata poche ore dopo aver scontato quattro anni 
e sette mesi di carcere e di nuovo condannata a due anni per aver gridato slogan contro 
Ali Khamenei subito dopo essere stata liberata. Per mesi ha dichiarato di non riconoscere 
il sistema giudiziario iraniano e si è rifiutata di presentarsi in tribunale con il velo per 
essere giudicata. Oggi sono milioni le donne e gli uomini che non si fermano di fronte alle 
dichiarazioni minacciose delle autorità iraniane e le notizie quotidiane di repressione. La 
forza del movimento Donna vita libertà e la rivoluzione non violenta di Mahsa Jina è ancora 
viva e non si fermerà. 

The sun will rise
Teheran, ottobre 2022. Un gruppo teatrale sta 
provando la commedia greca “Lisistrata” di 
Aristofane. Durante una scena nella quale i vecchi 
stanno assaltando l’Acropoli conquistata dalle 
donne di Atene, l’ensemble apprende di essere 
circondato dalle forze anti-sommossa che stanno 
marciando intorno all’edificio. E realtà, vita e 
finzione si intrecciano.
Il film “The sun will rise”, di Ayat Najafi, prodotto 
da Rosebud Entertainment Pictures, ha aperto 
la 20a edizione delle Giornate degli autori a 
Venezia. Amnesty International Italia è a fianco di 
quest’opera e degli artisti e delle artiste, senza 
nome e senza volto per motivi di sicurezza, che 
utilizzano la loro arte come forma di protesta per i 
diritti e la democrazia in Iran.

L’edizione italiana dei diari 
tenuti in carcere da Sepideh 
Gholian, Patrocinata da 
Amnesty International Italia, 
è un commovente racconto 
per immagini e parole, di 
grande forza e poesia, di 
urgente denuncia.

Sepideh Gholian
Diari dal carcere
Gaspari, 
luglio 2021,
 €16,00
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NOI STIAMO 
CON I RIFUGIATI 
di Serena Chiodo, campaigner

Matyla Dosso aveva trent’anni. Marie, sua figlia, sei. Le immagini 

dei loro corpi riversi a terra sono rimbalzate per qualche giorno su 

giornali, programmi televisivi e social. Matyla Dosso e sua figlia 

sono morte di stenti nel deserto al confine tra Libia e Tunisia. Per provare a 

comprendere come è possibile che, nel 2023, una donna e la sua bambina 

perdano la vita per la fatica, la fame e la sete, occorre andare a ritroso. 

Matyla Dosso viene dalla Costa d’Avorio. Orfana, lascia il proprio paese 

nel 2016, direzione Europa. Raggiunge la Libia, dove conosce il compagno, 

camerunense. È incinta quando si imbarcano verso l’Italia. Provano quattro 

volte ad attraversare il Mediterraneo, ma vengono riportati indietro dalla 

cosiddetta guardia costiera libica e imprigionati nei centri di detenzione 

per migranti irregolari. Dopo anni di tentativi falliti e violenze nelle strutture 

libiche, Matyla e il compagno decidono di dirigersi verso la Tunisia, dove 

sperano di potersi stabilire. La polizia tunisina li ferma, li picchia, li deruba, 

li porta al confine con la Libia e li abbandona. Qua si ferma la vita di Matyla 

Dosso e della sua bambina. Il compagno si salverà, dopo essere svenuto.  

Quanto successo a Matyla Dosso e Marie non è un’eccezione, bensì condensa 

in sé ciò che in molti affrontano per provare a raggiungere l’Europa. Come 

le duemila persone inghiottite dal mar Mediterraneo nei primi sei mesi del 

2023. Il dato, terribile, è dell’Unhcr, ed è una stima al ribasso. 

Tutto questo orrore non ha segnato alcun cambio di passo nell’Ue, che ha 

mantenuto i capisaldi della propria politica migratoria: esternalizzazione 

delle frontiere, riammissioni informali, criminalizzazione della solidarietà. 

Tre cardini che ruotano intorno alla retorica della lotta al traffico di esseri 

umani. 
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Ma scafisti e trafficanti non sono altro che una conseguenza di queste scelte 

politiche, che insistono nella difesa dei confini più che delle persone. L’assenza 

di canali sicuri a cui rivolgersi per uscire da paesi in forte crisi rende le persone 

vulnerabili, e le obbliga a usare rotte pericolose e irregolari. 

Succede nel Mediterraneo centrale, considerata la rotta più pericolosa al mondo, 

dove i paesi membri dell’Ue non solo non compiono operazioni di ricerca e soccorso 

ufficiali, ma criminalizzano le ong e gli attivisti che si impegnano per portarle 

avanti. Succede sulla rotta balcanica, dove le persone attraversano a piedi 

montagne e fiumi sperando di evitare i respingimenti a catena cui ha contribuito 

ufficialmente anche l’Italia. 

Succede sulla rotta atlantica: molte persone aspettano ancora di sapere cosa 

sia successo ai propri familiari, dopo la repressione della polizia spagnola e 

marocchina del tentativo di un gruppo di migranti e rifugiati subsahariani di 

varcare la frontiera tra Marocco e Melilla. Sono stati 37 i morti accertati, 200 

le persone ferite, 76 sono ancora disperse. A un anno dall’accaduto nessuna 

indagine è stata avviata. Le violenze di Melilla, e l’impunità che ne è seguita, 

sono paradigmatiche dell’approccio europeo alle migrazioni, esattamente come la 

storia di Matyla Dosso. Un approccio che considera accettabile stringere accordi 

e fornire sostegno finanziario e tecnico a paesi come la Libia, che non ha firmato 

la Convenzione di Ginevra del 1951 sui rifugiati e dove le violazioni sono all’ordine 

del giorno, o con la Tunisia, che ha smantellato le garanzie istituzionali sui diritti 

umani e incitato alla discriminazione violenta verso le persone nere. Accordi che di 

fatto rendono l’Unione europea complice di gravi violazioni dei diritti umani.

FIRMA
L’APPELLO

https://www.amnesty.it/appelli/noi-stiamo-con-i-rifugiati/
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Il Gruppo intergovernativo di esperti sul cambiamento climatico (Ipcc) ha confermato in 
modo inequivocabile in tutti i suoi rapporti che il cambiamento climatico è reale e che 
le emissioni di gas serra prodotte dall’attività umana ne sono la principale causa. Tra le 

conseguenze maggiori del cambiamento climatico ci sono la maggiore frequenza di fenomeni 
meteorologici estremi e disastri naturali, l’aumento del livello del mare, le inondazioni, le 
ondate di calore, la siccità, la desertificazione, la scarsità d’acqua e la diffusione di malattie 
tropicali. Questi fenomeni minacciano direttamente e indirettamente il pieno ed effettivo 
godimento di una serie di diritti umani in tutto il mondo, inclusi i diritti alla vita, all’accesso 
all’acqua potabile e a servizi igienici, all’alimentazione, alla salute, all’abitazione, 
all’autodeterminazione, alla cultura, al lavoro e allo sviluppo, come sottolineato sia dall’Ipcc 
che dalla risoluzione 41/21 del Consiglio per i diritti umani. 
Gli impatti negativi del cambiamento climatico colpiscono in modo sproporzionato persone 
e comunità che già si trovano in situazioni di svantaggio a causa, tra gli altri fattori, di 
posizione geografica, genere, età, disabilità, origine culturale e che storicamente sono state 
quelle che hanno contribuito meno alle emissioni di gas serra. 
In modo particolare, gli stati che vivono in zone costiere, in ecosistemi artici o più generalmente 
in pericolo, affrontano le maggiori minacce. 

Firma

Gallery

Video

Approfondisci

LA CRISI CLIMATICA 
È UNA CRISI UMANITARIA
di Andrea Grieco, campaigner e divulgatore sostenibilità e diritti umani

torna alla copertina

https://www.youtube.com/shorts/U2kMNKMDP7Y
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Gli effetti causati dalla crisi climatica 
aumentano in modo esponenziale e con 
velocità sempre maggiore, pertanto è 
necessario approcciare a soluzioni che 
tengano conto anche dei diritti umani. 
Nel preambolo dell’Accordo di Parigi 
relativo alla Convenzione quadro delle 
Nazioni Unite sui cambiamenti climatici 
è stato chiaramente stabilito che tutti gli 
stati “nell’adottare misure per affrontare 
il cambiamento climatico devono 
rispettare, promuovere e tenere conto 
dei rispettivi obblighi internazionali in 
materia di diritti umani”. 
È fondamentale adottare un approccio 
basato sui diritti umani che guidi le 
politiche e le misure globali progettate 
per affrontare la crisi climatica e gli 
effetti che da essa derivano. L’obiettivo 
principale nella creazione di nuove 
politiche e programmi deve essere 
quello di garantire i diritti umani,  è 
infatti necessario oggi identificare 
i titolari dei diritti e i loro diritti, per 
soccorrere chi maggiormente soffre 

per gli impatti della crisi climatica. 
Purtroppo, il problema della crescente 
disuguaglianza è strettamente legato 
a quello dei cambiamenti climatici. 
Se continuiamo sulla stessa strada, 
che ci ha condotto alla nostra “nuova 
normalità”, intere regioni diventeranno 
inabitabili, creando rifugiati climatici 
e molte perdite umane. Una recente 
mappa, basata su un aumento medio 
della temperatura di 2,7 gradi, mostra 
che in diverse parti del mondo ampie 
aree sono già diventate totalmente 
inabitabili, e una grande parte del 
pianeta è soggetta a condizioni di vita 
estremamente difficili. 
Il rapporto tra ambiente e diritti è 
centrale per l’esistenza di tante società, 
le conseguenze delle loro politiche e 
azioni incidono in maniera sempre 
crescente su sistemi che sono fortemente 
connessi, per questo è  fondamentale 
iniziare a occuparci della crisi climatica 
anche e soprattutto come un problema 
umanitario. 

Gli impatti negativi del cambiamento climatico 
colpiscono in modo sproporzionato persone 
e comunità che già si trovano in situazioni 
di svantaggio... e che storicamente sono 
state quelle che hanno contribuito meno alle 
emissioni di gas serra. 
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CONQUISTE 
DEL PASSATO E 
SFIDE DEL FUTURO
di Chiara Pacifici, ufficio educazione e formazione

L’istruzione deve essere indirizzata al pieno sviluppo 
della personalità umana e al rafforzamento del rispetto 
dei diritti umani e delle libertà fondamentali. Essa deve 
promuovere la comprensione, la tolleranza, l’amicizia
fra tutte le nazioni, i gruppi razziali e religiosi, e deve
favorire l’opera delle Nazioni Unite per il mantenimento 
della pace.
Art. 26 comma 2, Dichiarazione universale dei diritti umani

torna alla copertina
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Il 10 dicembre 2023, sarà un giorno da festeggiare: 
la Dichiarazione universale dei diritti umani (Dudu) 
compie 75 anni! Per celebrare questo importante 
anniversario, abbiamo deciso di dedicare l’anno 
scolastico che sta per iniziare al documento che, 
ancora oggi, è la principale fonte di ispirazione 
per Amnesty International e per tutte le persone, di 
qualunque età e di qualsiasi parte del mondo, che 
ogni giorno si battono per promuovere e difendere i 
diritti umani. 
Amnesty kids e Scuole amiche dei diritti umani, i 
due progetti per la scuola di Amnesty International, 
si concentreranno sui principi che hanno ispirato 
la Dudu, sui traguardi raggiunti e sulle tante sfide 
ancora da affrontare. 
I più piccoli potranno conoscere i suoi articoli grazie 
all’albo illustrato “La Dichiarazione universale dei 
diritti umani per le ragazze e i ragazzi” (Emons) e 
approfondire in modo ludico i diritti umani, da soli 
o con i propri genitori, leggendo i bellissimi albi 
illustrati presenti nel nostro catalogo “Educare ai 
diritti umani con Amnesty International 2023 - 2024”. 

Attraverso le risorse educative online, i corsi formativi 
disponibili sulla Amnesty Academy e sulla piattaforma 

di apprendimento Human Rights Workout, sarà inoltre 
possibile confrontarsi in maniera interattiva su temi 
attuali come i diritti dei minori, la violenza di genere, 
il diritto di protesta e, nuova risorsa disponibile 
del 2023, il cambiamento climatico. Inoltre, con la 
guida “Difendi i tuoi diritti” (Feltrinelli), scritta in 
collaborazione con Geraldine Van Bueren, una delle 
redattrici della Convenzione Onu sui diritti dell’infanzia 
e dell’adolescenza, avremo a disposizione un utile 
strumento per ragazze e ragazzi che vogliono attivarsi 
per i diritti umani. Vi ricordiamo infine la collaborazione 
con Mondadori Education e Rizzoli Education, per 
fornire sulla piattaforma digitale campus.hubscuola.
it percorsi didattici sui diritti umani a docenti di ogni 
ordine e grado.
Eleanor Roosevelt diceva che se i diritti umani non 
hanno senso nei “piccolo luoghi” come la propria 
casa, il posto di lavoro o la famiglia, non avranno 
senso nemmeno altrove. Ci auguriamo che la scuola 
possa diventare uno dei piccoli luoghi tanto cari a 
Roosevelt, in cui i diritti umani vengono conosciuti e 
praticati ogni giorno con passione.

Una liceale, reduce da una delusione 
d’amore, viene mandata dalla mamma a 
passare le vacanze dalla zia a Saorge, un 
paesino di montagna tra le valli sperdute 
al confine italo francese. L’esperienza 
le svelerà un mondo sconosciuto, in cui 
capirà che la solidarietà e il salvataggio 
di vite umane sono più importanti di 
qualsiasi legge. 
Amnesty International Italia ha scelto di 
accompagnare questo libro che saprà 
ispirare ragazze e ragazzi aiutandoli, non 
solo ad aprire gli occhi sulle contraddizioni 
del nostro mondo, ma anche a riflettere 
sulle azioni che tutti possiamo compiere 
per cambiare le cose.

Sylvie Deshors 
Passi nella valle
EDT Giralangolo, 
settembre 2023,
€ 13,00
Età: 12+
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Progetti europei di educazione ai diritti umani
Grazie al co-finanziamento della Commissione 
europea, Amnesty International Italia è impegnata 
nei progetti StandByMe e StandByMe 2.0 insieme 
a Fondazione Bruno Kessler, Università di Trento 
e alle sezioni di Amnesty International Ungheria, 
Polonia e Slovenia. I progetti si propongono di 
contrastare la violenza di genere online e offline 
attraverso la formazione di insegnanti e studenti 
di tutta Europa.

SCUOLE AMICHE 
DEI DIRITTI UMANI
Il progetto Scuole amiche dei diritti umani 

contribuisce ogni anno a formare nuove 

generazioni di difensori dei diritti umani. In una 

scuola amica, i giovani sono invitati a stabilire 

quali sono i propri diritti, a condividerli con gli 

altri e a farli rispettare, dentro e fuori l’ambiente 

scolastico. Lo scorso anno, tra le molte attività 

svolte, le scuole amiche hanno partecipato 

attivamente alle campagne “Io proteggo la 

protesta” e “IoLoChiedo”,

organizzando incontri, dibattiti e mostre. 

AMNESTY KIDS
Il progetto Amnesty Kids, è rivolto a insegnanti, 

alunne e alunni del secondo ciclo della scuola 

primaria e della scuola secondaria di I grado 

che desiderano esplorare insieme il ruolo dei 

diritti nella vita di ogni persona, impegnandosi 

concretamente per difenderli. In particolare, 

quest’anno il progetto condurrà le classi alla 

scoperta della Dichiarazione universale dei diritti 

umani.

Insieme al kit didattico con i materiali e le risorse 

per lavorare in classe sui diritti umani, le classi 

riceveranno le Azioni urgenti kids, veri e propri 

appelli di Amnesty International scritti e pensati 

per far entrare in azione anche i più piccoli.

PROGETTI EUROPEI 
DI EDUCAZIONE 
AI DIRITTI UMANI

Firma
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https://www.amnesty.it/scuole/le-scuole-amiche-dei-diritti/
https://www.amnesty.it/scuole/amnesty-kids/
https://www.standbymeproject.eu/


CATALOGO 
2023-2024
Settantacinque anni fa vedeva la luce la “Dichiarazione universale dei diritti 
umani” (DUDU) che affermava per la prima volta, con estrema forza, che 
esistevano diritti di cui ogni essere umano, senza alcuna distinzione, doveva poter 
godere per la sola ragione di essere al mondo. 
Celebriamo questo compleanno importante lavorando, anche quest’anno, con 
progetti, percorsi educativi, albi illustrati e corsi online pensati per docenti, 
educatori, ragazzi per stimolare la fantasia e la riflessione e attivarsi in difesa dei 
diritti umani!

Sulla piattaforma “Amnesty Academy” 

Corso Il cambiamento climatico e i 
diritti umani (14+)

Corso Affrontare a contrastare la violenza 
di genere (14+)

Corso Combattere la violenza di genere 
online (14+)

Per ordinare i materiali, scarica il catalogo online da www.amnesty.it/educazione
Per maggiori informazioni: eduform@amnesty.it
Gruppo Facebook: Educare ai diritti umani

Illustrazioni di Elena Baboni
Progetto grafico di Ornella Fabretti

La Dichiarazione universale dei diritti 
umani per le ragazze e i ragazzi  
C. Schmitz - Weicht, K. Schmitz, 
Emons Edizioni (8+)

Difendi i tuoi diritti! Una guida per 
ragazze e ragazzi  
Amnesty International, Feltrinelli 
Edizioni, (14+) 

Gridalo forte. Percorso sulla 
cittadinanza attiva e il diritto di protesta  
(percorso educativo), Amnesty 
International (11+)

EDUCARE AI DIRITTI 
UMANI CON AMNESTY 
INTERNATIONAL

PROGETTI PER LA SCUOLAPUBBLICAZIONI E RISORSE CORSI ONLINE
AMNESTY KIDS
www.amnesty.it/amnesty-kids/

HUMAN RIGHTS FRIENDLY SCHOOLS
www.amnesty.it/scuole/le-scuole-
amiche-dei-diritti/

“ARTICOLO 26” - LA NEWSLETTER 
SULL’EDUCAZIONE AI DIRITTI UMANI
www.amnesty.it/entra-in-azione/
progetti-educativi/



di Laura Renzi, 
campaigner

TRANSIZIONE ENERGETICA 
E SGOMBERI FORZATI
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Per rispondere alla crisi climatica, l’economia globale deve allontanarsi 
dai combustibili fossili e guardare a fonti energetiche rinnovabili. Al 
centro di questo processo dovrebbe esserci un aumento dell’uso di 

batterie ricaricabili per alimentare veicoli elettrici e unità di accumulo di 
energia rinnovabile come cobalto, rame, nichel e litio. Tuttavia, ad oggi, la 
produzione delle batterie che alimentano i nostri dispositivi elettronici e veicoli 
che contengono questi minerali non è né “pulita” né “verde” come dovrebbe.
Tra le regioni ricche di minerali c’è la Repubblica Democratica del Congo 
che fornisce la maggior parte del rame e del cobalto utilizzati nelle batterie 
agli ioni di litio. Queste batterie alimentano i nostri smartphone, laptop, 
auto elettriche e biciclette e svolgono un ruolo importante nella transizione 
energetica dai combustibili fossili. 
uttavia, le regioni ricche di minerali vengono sacrificate allo sviluppo 
minerario. Le comunità che vivono dentro e intorno a Kolwezi, ad esempio, 
vengono sgomberate con la forza dalle loro case e dai loro terreni agricoli 
per aprire la strada all’estrazione industriale di cobalto e rame, spesso 
senza un’adeguata consultazione o un giusto ed equo compenso. Le opzioni 
di reinsediamento sono scarse e negli alloggi alternativi mancano servizi di 
base e infrastrutture sociali come scuole, centri sanitari o luoghi ricreativi. 

Migliaia di persone hanno perso la casa, le scuole, gli ospedali. I bambini di sette anni 
sono costretti a scavare nelle miniere artigianali, a salari bassi e condizioni pericolose.
Sebbene la transizione energetica sia urgente e necessaria deve porre al centro il rispetto 
dei diritti umani e dell’ambiente. Amnesty International ha lanciato una petizione per 
chiedere al governo della Repubblica Democratica del Congo di imporre una moratoria 
sugli sgomberi di massa nelle aree minerarie e attuare con urgenza procedure e leggi per 
proteggere i diritti delle comunità locali.
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AFGHANISTAN
PERSECUZIONE DI GENERE 
di Beatrice Gnassi, 
ufficio del portavoce

Da quando, nell’agosto 2021, i talebani hanno preso 
il potere in Afghanistan, le donne sono state colpite 
da un’oppressione istituzionalizzata e sistematica. 

Attraverso una serie di annunci e provvedimenti, le donne 
sono state tagliate fuori dai ruoli pubblici e dal mondo del 
lavoro,  le bambine sono state escluse dall’istruzione dopo la 
scuola primaria e le ragazze non hanno potuto proseguire gli 
studi all’università. Anche lo smantellamento dei programmi 
statali di sostegno alle sopravvissute alla violenza di genere 
ha compromesso i loro diritti. I decreti del 24 dicembre 2022 
e del 4 aprile 2023 sul divieto di lavorare per le organizzazioni 
non governative e le Nazioni Unite hanno fornito ulteriori prove 
della discriminazione di genere. 
L’obbligo di essere accompagnate da un mahram (un 
guardiano) nei viaggi, di rimanere a casa se non strettamente 
necessario e i rigidi codici di abbigliamento violano i diritti 
fondamentali delle donne, diritti riconosciuti da numerosi 
trattati internazionali dei quali l’Afghanistan è stato parte, 
come il Patto internazionale sui diritti civili e politici, il 
Patto internazionale sui diritti economici, sociali e culturali, 
la Convenzione sull’eliminazione di tutte le forme di 
discriminazione contro le donne e la Convenzione sui diritti 
dell’infanzia. 

©
 M

ar
iu

s 
Ar

ne
se

n

Firma

Gallery

Video

Approfondisci

https://www.youtube.com/watch?v=rclfEd-bNms
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ENRICO LOMBARDO MORTO DURANTE 
UN FERMO DEI CARABINIERI
Amnesty International Italia e A Buon Diritto hanno avviato una campagna 
per chiedere verità e giustizia per Enrico Lombardo morto a Spadafora (Me), 
il 27 ottobre 2019 durante un fermo dei carabinieri. Quella sera Lombardo 
viene messo a terra e bloccato  per circa 20 minuti da tre carabinieri. 
Da quel fermo non uscirà vivo. L’inchiesta ha visto indagati tre sanitari 
e un carabiniere: quello che l’ha immobilizzato, indagato per morte come 
conseguenza di altro delitto, mentre al medico e a due soccorritori del 118 
viene contestato l’omicidio colposo. 
La procura per due volte ha chiesto l’archiviazione del caso e per altrettante 
volte i familiari hanno fatto opposizione, evidenziando alcune lacune che 
puntavano a una ricostruzione dei fatti alternativa. Dopo la seconda 
archiviazione, il legale della famiglia Galeani, quella della ex moglie di 
Lombardo, ha fatto ricorso in cassazione. 
Il 23 giugno, è stata disposta la trasmissione degli atti al tribunale di 
Messina, affinché fissi un’udienza per discutere il caso, come era stato 
chiesto dal legale della famiglia. Secondo la corte, il procedimento non 
doveva essere archiviato con quelle modalità, in quanto doveva essere 
fissata, a seguito della seconda opposizione alla richiesta di archiviazione, 
un’altra udienza. 
Questa decisione apre nuove prospettive per scoprire la verità e fare piena 
luce su questa complessa vicenda.

COSA FACCIAMO
Donne e bambine subiscono inoltre pestaggi, 
torture e arresti arbitrari per i cosiddetti 
“reati morali”: vale a dire se infrangono le 
regole imposte dai talebani o se prendono 
parte a manifestazioni pacifiche, come 
ancora molte hanno il coraggio di fare, 
sfidando il regime. 
Le gravi limitazioni e l’illegale repressione 
dei diritti delle donne e delle bambine da 
parte dei talebani in Afghanistan devono 
essere indagate come possibili crimini di 
diritto internazionale, tra i quali il crimine 
contro l’umanità di persecuzione di genere.
Amnesty International e la Commissione 
internazionale dei giuristi, che hanno 
lavorato al rapporto “La guerra dei talebani 
contro le donne: il crimine contro l’umanità 
di persecuzione di genere in Afghanistan”, 
ritengono che la procura della Corte penale 
internazionale dovrebbe aggiungere il 
crimine contro l’umanità di persecuzione di 
genere nell’indagine in corso sulla situazione 
in Afghanistan e che i talebani sospettati di 
crimini di diritto internazionale dovrebbero 
essere processati.
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COSA FACCIAMO

di Tina Marinari, campaigner

L’ABORTO
È UN DIRITTO UMANO

Negli ultimi decenni, sono stati compiuti progressi enormi nel 
garantire il diritto delle donne all’aborto e si sono verificati 
cambiamenti legislativi positivi anche in paesi religiosamente 

conservatori come l’Irlanda e l’Argentina, dove l’“Onda verde” ha 
conquistato le attiviste e gli attivisti in tutto il mondo. Inoltre, abbiamo 
assistito all’ascesa dei diritti delle donne e dei movimenti femministi 
anche nei luoghi meno attesi, basti pensare alle proteste di #MahsaAmini 
in Iran e le proteste anti-talebane delle donne in Afghanistan. 

Questi esempi riflettono un crescente sostegno all’idea che le donne 
dovrebbero avere il diritto di decidere da sole ciò che è meglio per 
loro stesse. Tuttavia, come reazione diretta c’è stata una crescente 
repressione di questo percorso di emancipazione, per ripristinare l’ordine 
patriarcale. Abbiamo anche visto come il ribaltamento della sentenza 
Roe vs. Wade (che nel 1973 aveva confermato il diritto costituzionale 
all’aborto)  da parte della Corte suprema degli Stati Uniti nel 2022 
stia avendo un impatto negativo in tutto il mondo, aprendo la strada 
all’aumento delle restrizioni.
Sebbene numerosi sondaggi mostrino che la maggioranza delle persone 
a livello globale pensi che l’aborto dovrebbe essere legale, la maggior 
parte di loro non è necessariamente pronta a lottare per questo diritto, 
fino a quando non viene coinvolta a livello personale. Lo stigma, il 
bisogno di privacy e la normale “frenesia” della vita quotidiana sono 
tra le cause. Nel frattempo, le narrazioni e le legislazioni contro l’aborto 
stanno guadagnando terreno in Europa come nel resto del mondo e 
l’interruzione volontaria di gravidanza rimane stigmatizzata nella sfera 
pubblica. 
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COSA FACCIAMO

La nuova sfida di Amnesty International è quella mobilitare 
questo pubblico maggioritario che in teoria sostiene l’aborto, ma 
che non scende ancora in piazza per difenderlo in quanto diritto 
fondamentale. 
L’aborto viene criminalizzato a livello globale in maniera diversa 
colpendo soggetti diversi. Per fermare questi attacchi continui, 
Amnesty International ha lanciato una campagna globale per 
unire le persone, per far eco al messaggio che l’aborto è un diritto 
umano e in quanto tale va garantito e tutelato ovunque nel mondo.

I prossimi mesi ci offrono grandi opportunità, 
ma anche grandi sfide. L’aborto sarà una delle 
priorità durante le campagne elettorali in 
Polonia a ottobre e per le elezioni presidenziali 
negli Stati Uniti nel 2024, i cui esiti avranno 
un impatto drammatico sulle leggi pertinenti 
in entrambi i paesi. In Polonia, per esempio, 
Justyna Wydrzyńska, un’attivista che ha aiutato 
un’altra donna a procurarsi pillole abortive, è 
stata condannata per questo ed è tuttora sotto 
processo. È per persone come lei che dobbiamo 
scendere in piazza.
Abbiamo bisogno di raccontare quello che succede 
in Marocco, dove l’aborto è criminalizzato, e in 
Irlanda del Nord, dove nonostante la recente 
depenalizzazione, le persone hanno ancora seri 
problemi ad accedere a servizi abortivi.  
Vogliamo sottolineare che l’aborto è assistenza 
sanitaria e, quando viene negato, alle persone 
viene rifiutata l’assistenza sanitaria. Difendere 
il diritto all’aborto vuol dire, come ci hanno 
insegnato le attiviste irlandesi, parlare di cura, 
compassione, cambiamento! 
. 
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Sarà disponibile dal 28 ottobre uno strumento inedito nel contesto italiano, che si offre 
non solo come guida informativa per sapere come dovrebbe funzionare l’interruzione 
volontaria di gravidanza (Ivg) in base alla legge 194/78, ma anche come base concreta 

per reagire e difendersi dai disservizi, dall’abbandono istituzionale e dai soprusi. Frutto del 
lavoro collettivo di attiviste esperte in diversi ambiti disciplinari, fondata su competenze 
giuridiche e mediche, nutrita dall’esperienza maturata nei gruppi di auto-mutuo-aiuto, la 
guida parte dalle centinaia di storie reali che testimoniano le difficoltà di esigere un diritto 
umano fondamentale, quello a interrompere una gravidanza non desiderata in modo legale, 
sicuro e gratuito. Per contestualizzare la guida può essere utile ricostruire brevemente il 
quadro degli elementi che nel nostro paese rendono problematico l’esercizio del diritto 
all’aborto legale, sicuro e gratuito. 
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UNA GUIDA 
SULL’ABORTO 
IN ITALIA
di Eleonora Cirant, giornalista
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COSA FACCIAMO
Il più noto è la cosiddetta obiezione di coscienza, 
che in base alla legge 194/78 consente al 
personale medico e ausiliario di astenersi dal 
compimento delle procedure specificamente e 
necessariamente dirette a determinare l’Ivg, ma 
di cui si abusa in modo eclatante. 
Non solo perché in troppi casi l’obiezione di 
coscienza viene estesa all’assistenza antecedente 
e conseguente all’intervento nonostante non 
sia consentito dalla legge, ma anche perché, 
soprattutto in alcune regioni o province, non viene 
gestita in modo tale da garantire l’effettuazione 
degli interventi. Basti pensare che in Italia 
l’assistenza all’aborto volontario è garantita 
solo nel 63,1 per cento delle strutture con un 
reparto maternità e sebbene anche nella più 
recente relazione annuale il ministero della 
Salute confermi «l’adeguata copertura della rete 
di offerta», questa affermazione si basa su un 
calcolo della percentuale dei punti Ivg disponibili 
in media per la popolazione, senza analizzare 
cosa accade a livello locale. Meno noti sono altri 
elementi: lo stigma che ricade sulle persone e 
sul personale sanitario che si occupa di aborto, 
la tendenza di ginecologi e ginecologhe a non 
volersi sobbarcare un lavoro in più, il palleggio 
di responsabilità tra livello regionale e statale, 

l’inerzia diffusa nella dirigenza ospedaliera e la 
mancanza di canali informativi istituzionali. Vi 
sono, inoltre, elementi che hanno a che fare con 
la formazione del personale medico e con i limiti 
strutturali dei servizi sociosanitari derivanti dai 
mancanti investimenti in sanità pubblica.
Ci sono poi i movimenti anti-scelta, strutturati 
in network transnazionali intorno a un’ideologia 
reazionaria misogina, omotransfobica e 
classista che tra i suoi obiettivi ha la distruzione 
dell’apparato politico e concettuale a sostegno 
dei diritti umani. Le sue strategie sono ben visibili 
anche nel nostro paese e vanno dalla diffusione di 
campagne di disinformazione e di appropriazione 
di parole usate dal movimento pro-scelta, ad 
azioni più direttamente politiche che spesso 
passano dalle amministrazioni regionali e locali 
dove si sono insediati nelle strutture dello stato. La 
guida è una delle attività del progetto finanziato 
da International Planned Parenthood Federation 
European Network (IPPF EN) nell’ambito del 
Movement Accelerator Programme 2022-2023, e 
promosso da Agedo, Aidos, Civilità Laica, Giulia 
giornaliste, Laiga, Period Think Thank, Pro-choice 
rete italiana contraccezione aborto, Obiezione 
respinta, Snoq Torino, Uaar, Udi. 
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Sto con Amnesty perché mi ha dato un posto nel 
mondo, degli ideali cui votarmi, una posizione 
da difendere. Sono entrato a far parte di 
questo movimento grazie a un caro amico, 
che dopo sei anni ancora mi accompagna nel 
mio percorso di attivismo, ma vi sono rimasto 
perché poco dopo ho capito che mai sarei 
stato in grado di prendere decisione migliore. 
Amnesty International mi dà e mi darà sempre 
molto più di ciò che io sono e sarò in grado 
di restituire, ma mi piace pensare di avere 
un’intera vita davanti per provarci.
Raffaele Gabriele de Candia

Io sto con Amnesty perché sento il 
bisogno di fare qualcosa per cambiare 
il mondo in meglio e credo nel modo 
in cui Amnesty cerca di ottenere un 
cambiamento. Ciò che mi ha colpito 
di più di Amnesty International è la 
volontà di rimanere un movimento 
indipendente da qualunque ideologia 
politica o religiosa e la capacità di 
fare accountability in maniera seria, 
usando però toni moderati e proteste 
pacifiche.
Simone Rosa

Sto con Amnesty per la purezza del 
fare la cosa giusta, un modo per 
uscire dalla zona di comfort, per poter 
scegliere. Prendersi sul serio può voler 
dire interrogarsi su quanto una nostra 
semplice azione ha ripercussioni 
sull’altro, partendo dal nostro vicino di 
casa al collega di lavoro; uscire dalla 
zona di comfort e scegliere è essere 
reattivi a ciò che ci circonda. 
Chiara Nigliato

Io sto con Amnesty perché in questa bella 
famiglia gialla ho incontrato persone 
straordinarie dalle quali ho imparato 
tanto. Perché in questa famiglia gialla 
insieme ci si adopera per un mondo più 
giusto e libero. Perché dà la possibilità 
di trasformare l’indignazione in azione 
e dà strumenti e competenze per fare la 
differenza. Perché Amnesty è un presidio 
di democrazia da vivere ogni giorno. Per 
questo e tanto altro sono orgogliosa di 
poter dire di essere attivista di Amnesty 
International. 
Monica Mazzoleni



Manuel Agnelli è stato il protagonista dell’ultima 
giornata di Voci per la libertà – Una canzone per Amnesty,  
che quest’anno si è arricchito con la prima edizione 
della “Settimana dei diritti umani”, una manifestazione 
multidisciplinare per promuovere una cultura universale 
dei diritti umani che si è svolta dal 17 al 23 luglio. Agnelli
 ha ricevuto il Premio Amnesty International Italia 2023 
nella sezione Big, per il suo brano “Severodonetsk”, 
una canzone che mette l’essere umano al centro, 
dando wvoce alle vittime di violenza e sofferenza

RACCONTARE 
LE SENSAZIONI

Manuel Agnelli

a cura di Francesca Corbo, ufficio del portavoce

INTERVISTA
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INTERVISTA

torna alla copertina

Ci racconti come nasce la canzone e di cosa parla? 
Ho scritto questa canzone dopo lo scoppio della guerra, 
quando ho realizzato che i racconti dei media erano 
tutti improntati sulla geopolitica, sulle ragioni dell’uno 
o dell’altro, ma nessuno raccontava come le persone 
stavano vivendo umanamente questa situazione 
mostruosa: essere strappati dalle proprie case, avere 
delle perdite nelle famiglie, anche solo la violenza 
psicologica di dormire col terrore di venire bombardati. 
Nella canzone racconto l’esperienza di una persona 
che subisce una cosa più grande di sé, che non riesce 
a capire cosa può fare e che si mette in standby 
emotivamente perché è l’unico modo di uscirne e di 
sopravvivere. Ho cercato raccontare delle sensazioni.
 
La musica e l’arte in generale possono essere dei 
grandi alleati dei diritti umani perché riescono ad 
arrivare alle persone in maniera diretta, spontanea, 
con un linguaggio più immediato. Qual è il ruolo degli 
artisti nel parlare di diritti?
Ultimamente la cultura, più ancora dell’arte, viene 
trattata dai governi come se fosse un bene di lusso e 
non necessario. Tempo fa ho avuto l’onore e il piacere 
di essere invitato a Roma da Papa Francesco, che ha 
fatto un discorso molto chiaro sul ruolo della cultura e 
dell’arte come parte fondamentale della struttura della 
persona. È molto importante che il Papa abbia fatto un 
discorso di questo genere perché ha ridato un ruolo a 
noi artisti, dicendo una cosa che sembra banale ma 
non lo è: che dobbiamo essere la voce di chi non ce 
l’ha e che quindi siamo noi che dobbiamo raccontare 
le cose che gli altri non sono in grado di raccontare.  

Come nascono le tue canzoni? Vieni ispirato da 
fatti di cronaca o nascono da processi più lenti e 
riflessivi? 
Per me scrivere canzoni è sempre stata una sorta di 
terapia, sono una persona molto introversa e ho trovato 
nella musica un modo per confortarmi, un modo per 
confessarmi, per raccontare le cose che provo. Scrivere 
mi alleggerisce dalle scorie. Quando scrivo quindi 
prima di tutto sono mosso da questo, raccontare la 
parte emotiva che suscita in me quello che mi accade 
intorno.
 Tua madre lavorava in un centro di accoglienza, 
pensi che questa esperienza ti abbia in qualche 
modo influenzato? 
Mia madre e mio padre hanno sempre aperto la 
loro casa alle persone che avevano bisogno, che 
dovevano disintossicarsi o che avevano problemi 
psicologici molto pesanti. Questa cosa ci ha formato 
all’accoglienza, a cercare di capire delle situazioni che 
sono diverse dalle nostre. Ci tengo a dire: io sono sempre 
stato di sinistra, ma i miei erano di destra. Questo è 
fondamentale, non c’entra la politica: l’accoglienza, 
l’umanità, non appartengono a una corrente politica 
ma all’intelligenza delle persone. 
 
Come hai reagito quando hai saputo di aver vinto 
questo premio? 
Ho saltato sul letto… questo è uno dei premi ricevuti 
che mi ha commosso di più, perché vincere un premio 
per la qualità musicale è meraviglioso, ma vincerlo per 
i contenuti è un altro livello, non mi fa sentire inutile. 
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Anche nell’estate 2023, come ogni anno, 
i Summer Lab di Amnesty International 
Italia sono stati occasione di incontro e 

confronto, di cambiamento e consapevolezza. 
Un’esperienza immersiva sul tema dei diritti 
umani, svoltasi in luoghi che hanno una forte 
carica simbolica, per la loro storia passata e 
presente: Monte Sole, Camini e Lampedusa. Tre 
settimane intense, in cui ci siamo concentrati 
sull’importanza della partecipazione, dell’auto-
narrazione e del linguaggio, affrontando temi 
di attualità in maniera innovativa e trasversale, 
costruendo e decostruendo attraverso dialogo 
e confronto. I partecipanti hanno formato dei 
gruppi eterogenei, fra chi si è affacciato per la 
prima volta alla tematica dei diritti umani, chi 
è già attivo sul territorio, i titolari dei diritti e i 
difensori dei diritti umani che hanno condiviso le 
loro storie. Vogliamo ringraziare tutte le persone 
coinvolte che hanno contribuito a rendere queste 
settimane così intense e ricche e chi ha voluto 
condividere la testimonianza della loro esperienza. 

UN’ESTATE DI DIRITTI
di Ester Madonia, ufficio attivismo
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È stata una delle esperienze più intense della 
vita. Torno con maggiore consapevolezza e 
più strumenti per comprendere un fenomeno 
sfaccettato e complesso che tuttavia 
rappresenta una delle maggiori sfide della 
nostra epoca. Torno col cuore pieno e la 
responsabilità verso tutto ciò che ho ascoltato 
e compreso mi ha donato una nuova forza.
Cinzia, Summer Lab Lampedusa

È stata un’esperienza sicuramente molto 
intensa dal punto emotivo. Camini è un posto 
incredibile, prova tangibile che l’accoglienza (o 
come l’abbiamo chiamata noi, l’interazione) è 
possibile davvero, arricchendo chi arriva e chi 
già vive sul posto. Il campo lascia tante emozioni: 
più consapevolezza e voglia di attivarsi. 
Francesca, Summer Lab Camini

“Cosa posso fare per essere d’aiuto?”: questa è 
stata la mia domanda che mi ha mosso appena 
entrato al Summer Lab di Amnesty International. 
La risposta non è arrivata subito, come tutte le 
grandi domande c’è stato bisogno di un percorso, 
iniziato con il capire cos’è una discriminazione, 
capirne le cause e come fermare l’escalation 
d’odio attraverso manovre concrete. Sono uscito 
dal Summer Lab con la risposta alla domanda 
iniziale ed è… troppo facile darvi la risposta 
subito, mettetevi in gioco e avrete davanti a voi le 
risposte che cercate!
Gabriele, Summer Lab Monte Sol

Il summer trascorso mi ha dato l’opportunità di 
provare a cambiare la mia vita permettendomi 
di scoprire nuovi punti di vista e opinioni, 
donandomi gli strumenti per essere libera dai 
pregiudizi, dagli stereotipi.
Cristina, Summer Lab Monte Sole

Il campo di Camini è stata un’esperienza 
indimenticabile. Ogni giorno attivisti esperti 
di vari settori (migrazione, cittadinanza, 
intersezionalità) ci hanno permesso di 
conoscere meglio temi di grande attualità 
e abbiamo avuto l’occasione di ascoltare le 
preziose testimonianze di chi la migrazione 
è stato costretto a viverla in prima persona. 
Un’intensa settimana di ascolto e confronto 
ma anche di sorrisi e allegria.
Daniela, Summer Lab Camini
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Si è conclusa l’8ª edizione di Walk on Rights, concorso artistico quest’anno 
dedicato al tema “Io non odio”. Durante l’evento, è stato premiato un artista per 
ognuna delle cinque categorie in gara: fumetto/disegno, video, musica, fotografia 
e prosa/poesia. Sono stati inoltre assegnati due premi speciali: il premio Amnesty 
International, dedicato alla memoria di Giovanna Favilla, storica attivista venuta 
a mancare a settembre 2020, vinto da Giacomo Visintin con il brano “Madre 
Terra”, che parla di uguaglianza, multietnicità e multiculturalità, e il premio 
speciale Walk on Rights Junior, vinto da Licia Manzin con il brano “Mille violini”, 
dove l’artista immagina di riuscire a salvare i tanti bambini che ancora vivono 
paura, devastazione, fame, solitudine, abbandono. Ecco l’intervista ad Andrea 
Rock presentatore dell’evento e attivista di Amnesty International.

Andrea cosa ti appassiona di questo progetto che, lo ricordiamo, coinvolge 
artisti non professionisti?
Ad appassionarmi è il fatto di ritrovare in così tante personalità diverse la voglia 
e il desiderio di condividere arte con un contenuto importante; nel caso di Walk on 
Rights il territorio è quello dei diritti umani, ma ogni anno, grazie ai diversi temi, 
riesco sempre a farmi sorprendere dalla validità dei concetti riportati da questi 
artisti non professionisti, ma terribilmente appassionati.

Quest’anno il vincitore del premio speciale Amnesty International è stato 
Giacomo Visintin che ha anche vinto la categoria Musica, cosa hai apprezzato 
particolarmente di quest’opera? 
Mi è piaciuto il fatto che fosse scritta in chiave maggiore; molto spesso, quando 
l’argomento è importante e serio, si tende a scrivere musica in chiave minore, 
per aumentare il senso di drammaticità del contenuto. In questo caso invece, 
l’artista ha scelto un linguaggio fresco e un’atmosfera più rilassata. Questo 
rende il contenuto digeribile anche agli stomaci più intransigenti.

Prima di saluti vorrei farti un’ultima domanda ricordando “Rosa” il brano che 
hai pubblicato con gli Andead sulla pacifica protesta di Rosa Park. Qual è il 
messaggio ancora attuale di vicende storicamente così rilevanti?
Il messaggio di Rosa Parks è terribilmente attuale, non solo in ottica Black 
Lives Matter, ma soprattutto perché è stata una protesta pacifica, consapevole 
e coerente. Il suo “no” ha cambiato la storia dei diritti, ma è stata la formazione 
che aveva ricevuto attraverso la sua comunità che le ha dato la forza per portare 
avanti la sua protesta. È necessario quindi condividere esempi così virtuosi, in 
un contesto come quello odierno dove si teme troppo spesso il giudizio dell’altro, 
quando si hanno opinioni differenti dalla massa.

Firma

Gallery

Video

Approfondisci

Le opere Le opere 
vincitricivincitrici

https://www.walkonrights.org/portfolio/walk-on-rights-2022-ecco-chi-ha-vinto/
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